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“Ubi non est ordo, ibi est confu-
sio”  “laddove non c’è l’ordine, lì 

regna l’anarchia”;  così recita la citazione 
latina che si legge nell’introduzione della 
“CARTA REGULAE COMMUNITATIS 
SCURELLARUM”, il più antico codice 
legislativo del Comune di Scurelle giunto 
fino a noi. La Carta di Regola di Scurelle 
nasce, quindi, come esigenza ben preci-
sa di una Comunità che ha evidentemente 
raggiunto un notevole grado di sviluppo so-
ciale ed economico e che, coscientemente, 
ha bisogno di porsi delle regole per tutelare 
l’equilibrio interno e garantire la pacifica e 
ordinata convivenza fra i suoi membri. 
Le Carte di Regola costituiscono sicura-
mente la forma legislativa più diffusa pro-
dotta dai comuni trentini, a partire dall’età 
medioevale. Siamo di fronte a delle Comu-
nità che si possono definire, a giusto titolo, 
precursori della moderna Cooperazione; le 
loro genti sono legate da vincoli di mutuo 
soccorso e di solidarietà che scaturiscono da 
condizioni economiche ed esigenze comuni. 
Il contesto storico sociale in cui nascono le 
Regole è riferito a delle Comunità rurali il 
cui sostentamento si basa principalmente  
sull’uso collettivo dei prati, dei campi, dei 

Fulvio Ropelato
la parola al sindaco

Il più antico codice legislativo, che 
racchiude più di 500 anni di storia di 
Scurelle.
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boschi e dei pascoli. I beni sono perlopiù 
posseduti pro-indiviso e l’utilità derivante 
da questo patrimonio è goduta dalla Co-
munità stessa, la Vicinia, a volte in forma 
anche alternata fra le famiglie, in modo che 
tutti, come si legge in qualche documento 
dell’epoca, “ avessero il bon e il tristo”. 
Proprio dalla necessità di difendere e tute-
lare questo patrimonio di vitale importanza 
da eventuali abusi e dalla necessità di di-
sciplinare e tutelare lo sfruttamento di que-
sti beni, hanno origine le Carte di Regola. 
La nostra Carta di Regola, una fra le prime 
redatte in Trentino, rappresenta con verità 
ed esattezza storica una delle tappe più im-
portanti del processo di autoaffermazione 
della nostra Comunità, ancora nei tempi in 
cui il paese non godeva certamente di au-
tonomia politica. Delle vicende storico-po-
litiche di Scurelle si sa ben poco.  A giusto 
titolo la “Carta Regulae Communitatis Scu-
rellarum” è il documento più importante in 
nostro possesso per contribuire a conoscere 
buona parte della situazione storica - giuri-
dica del nostro paese nel XVI secolo.                                
La carta di Regola rappresenta un importan-
te spaccato di vita della Scurelle del 1500 e 
certamente di qualche secolo prima;  alcuni 
documenti parlano di una prima Carta di Re-
gola esistente a Scurelle ancora nel 1337. 
La carta di Regola, approvata a Scurelle il 
9 novembre 1552, rappresenta, infatti, il 
punto di arrivo di un lungo processo stori-
co, principio questo affermato nella stessa 
introduzione in lingua latina, ove si enuncia 
il bisogno di un nuovo insieme di norme, 
come recita il testo, sia per avvenuta revo-
ca delle vecchie, causa l’incompetenza dei 
funzionari comunali che le compilarono, sia 
per le nuove necessità derivanti dall’incre-
mento dell’economia del paese, sia infine 

per la suprema esigenza dell’ordine pubbli-
co. Fra le varie preziose informazioni che la 
Carta di Regola ci fornisce, nell’introduzio-
ne in lingua latina è fatta ampia rassegna 
dei cognomi delle famiglie della Scurelle 
del tempo, alcuni dei quali esistono ancora: 
Valandro, Carlettini, Girardelli, Decorso, 
Romagna….
Dalla Carta di Regola si delineano anche 
le cariche amministrative dell’epoca: il 
Regolano, il Massaro o Sindaco, i Giurati, 
i Saltari,  tutte cariche di durata annuale e 
ricoperte a rotazione.
Ciò dimostra come, più di cinquecento anni 
fa, i nostri avi avessero un alto concetto di 
democrazia che permetteva il coinvolgi-
mento nella gestione della cosa pubblica di 
tutte le famiglie, responsabilizzando tutti i 
membri della Comunità. 
Due sono le pubblicazioni più importanti 
sulla Carta di Regola: la prima, del 1888, 
che troverete alla fine di questo libro, cura-
ta dal Prof. Guido Suster e la seconda, del 
1957, del Prof. Antonio Zieger, le cui copie 
sono purtroppo ormai cosa rara.
La Scuola Primaria di Scurelle, con questa 
nuova pubblicazione, ha ritenuto impor-
tante recuperare e riportare alla memoria 
questo prezioso documento storico che rac-
chiude più di 500 anni di storia della nostra 
Comunità.
Gli alunni e il corpo insegnante si sono 
cimentati con grande passione ed entusiasmo 
in questa originale rivisitazione della nostra 
Carta di Regola. A tutti loro vanno i più 
vivi complimenti e  ringraziamenti da 
parte dell’Amministrazione Comunale di 
Scurelle e della Comunità tutta.

Roberta Opassi

Fulvio Ropelato
Sindaco di Scurelle
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Roberta Opassi
la parola a

All’origine di questa esperienza di-
dattica ci sono almeno tre progetti 
rivolti alla conoscenza e all’uso con-

sapevole del patrimonio culturale in rappor-
to con i saperi della scuola. Gli insegnanti 
dell’Istituto Comprensivo di Strigno e Tesino 
fin dal 2000 si sono impegnati nella ricerca 
e nella promozione dell’educazione con e ai 
beni culturali nella convinzione che sia im-
portante superare lo stereotipo della scuola 
slegata dal suo ambiente di appartenenza, 
così potenzialmente ricco di storia, tradizio-
ni e cultura specifiche. Il territorio inteso 
come testo nel quale interagiscono passato, 
presente e futuro, come palinsesto in cui si 
esprime l’unione e il conflitto con la storia, 
nel quale i segni della natura e dell’inter-
vento dell’uomo si intersecano, si integrano 
e/o si scontrano. Un territorio, così inteso, 
si presenta come un formidabile ambiente 
di esperienze e apprendimento per i citta-
dini in formazione, in quanto loro naturale 
ambiente di vita e di esperienze quotidia-
ne. La sua lettura diventa azione pratica, 
capacità di stabilire relazioni, di misurare 
cambiamenti, permanenze e trasformazioni. 
La sua conoscenza recupera quei “saperi 
nascosti” che se non trasmessi con atten-
zione al coinvolgimento degli alunni e alla 

Un impegno che continua. I pareri 
della scuola e il patrimonio culturale
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loro esperienza di vita e alle loro conoscen-
ze rimangono “saperi freddi” e distanti. In 
questo, l’educazione al patrimonio culturale 
può offrire un importante contributo perché 
ogni bene, che faccia parte di una collezio-
ne museale o si trovi in situ, è tale proprio 
in quanto gli si riconosce il significato di 
essere “testimonianza avente valore di ci-
viltà”, portatore di un insieme di significati 
e valori corrispondenti alla sua storia ma 
anche alle attese, domande e bisogni che 
hanno origine nella società presente e nelle 
relazioni che essa stabilisce con la storia e 
le culture passate. In quest’ottica promuo-
vere l’educazione al patrimonio culturale 
locale significa mettere al centro la relazio-
ne che si realizza nel complesso rapporto tra 
il pubblico, in questo caso la scuola, con il 
suo bagaglio culturale fatto di idee, pensieri 
e conoscenze, e i beni e i valori di cui essi 
sono espressione e testimonianza, attraver-
so la mediazione del sapere degli esperti.
Nel corso degli anni la scommessa è stata 

proprio quella di combinare le risorse del 
territorio locale, gli sviluppi delle discipline 
nella scuola dell’autonomia e l’evoluzione 
di un approccio didattico motivante che va-
lorizzi l’esperienza e il vissuto dei bambini, 
in un insieme coerente e continuo di azioni, 
così da far rivivere il patrimonio culturale in 
tutta la sua potenzialità di testimonianza ma 
anche di strumento di conoscenza, rifles-
sione, dialogo e cambiamento. “I saperi del 
territorio e dei suoi beni sono essenziali per 
la cultura di base dell’Istituto Comprensivo 
nel tentativo di coniugare il locale e il ge-
nerale: la selezione quindi non è tanto fun-
zionale alla rilevanza o alla gerarchia scien-
tifica dei beni quanto al valore scolastico 
d’apprendimento degli stessi”1 . Questa di-
mensione considera l’educazione al patri-
monio culturale come autentica occasione 

1 In Leggere a Scuola il Patrimonio del territorio. Per un 
curricolo continuo nell’Istituto Comprensivo, a cura di Mario 
Calidoni, Casalmaggiore, 2002.
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di apprendimento e vuole sfatare l’idea che 
l’interessamento per il locale è utile ai fini 
della sola divulgazione, per credere invece 
nelle sue potenzialità di crescita e di cam-
biamento. Tutto ciò anche nella convinzione 
che se, negli ultimi anni, è stato enfatizzato 
moltissimo il museo e il suo ruolo educativo 
sia parallelamente e ugualmente importante 
recuperare il rapporto con il territorio, con 
il patrimonio culturale e ambientale da cui 
provengono i beni museali.

Nel corso di questi anni di sperimenta-
zione, rispetto ad un’azione episodica e di 
breve termine, la volontà degli insegnanti è 
sempre stata quella di privilegiare la con-
tinuità, l’azione non temporanea e artico-
lata in progetti ampi e talvolta complessi, 
riconoscendo ai beni culturali il valore di 
qualificati sussidi didattici. Gli insegnanti 
hanno lavorato, attraverso la ricerca-azione, 
nell’ambito dell’educazione con e al patri-
monio culturale avvicinandosi a tematiche 
che dal locale potevano agilmente spostarsi 
al generale: il tema del viaggio ad esempio, 
che caratterizza la storia della Valsugana 
come territorio di passaggio; delle struttu-
re fortificate dei castelli, simboli del potere 
feudale del signore e negli ultimi due anni, 
delle carte di regola, cioè di quelle parti-
colari normative delle comunità rurali che 
tanto significative sono per la comprensione 
della storia e delle tradizioni del territorio 
trentino. La scelta di continuità tra il pro-
getto, “A regola d’arte”, svoltosi da marzo 
2005 a dicembre 2006  e “Regoliamoci-la 
carta di regola di Scurelle” si deve alla 
volontà degli insegnanti di continuare a 
lavorare sull’argomento valorizzando il re-
stauro della Carta terminato nel novembre 
2006 dalle Amministrazioni pubbliche. 
Inoltre la scelta di questo tema risponde a 

diverse istanze: quella di continuare a lavo-
rare attraverso una specifica didattica con il 
patrimonio culturale del territorio di appar-
tenenza, ma anche di promuovere l’educa-
zione del cittadino di domani, consapevole 
dei valori e dei doveri di una collettività, 
avendone fatto esperienza e conoscenza. In 
questo progetto il patrimonio culturale e la 
sua valorizzazione da parte dei giovani sono 
state considerate risorse fondamentali per 
la formazione della coscienza civica, nella 
convinzione che essa passa anche attraver-
so il recupero delle identità locali e delle 
tradizioni tipiche di un territorio.
La carta di regola è diventata così un “te-
sto didattico complesso”, funzionale a far 
acquisire ai bambini sia conoscenze arti-
colate sia comportamenti e atteggiamenti 
spendibili nel mondo contemporaneo. In 
parte, il percorso educativo va contro uno 
degli aspetti preminenti del nostro secolo: 
l’individualismo. Le carte di regola delle 
comunità rurali trentine parlano di usi col-
lettivi dei beni materiali, di mutuo soccorso, 
di solidarietà, di legami sociali tradizionali 
e di coesione comunitaria; in sintesi di quel-
la sussidiarietà orizzontale, oggi così tanto 
evocata dalle amministrazioni pubbliche. 
Il progetto perciò riconosce all’educazione 
al patrimonio la possibilità di attuare un 
cambiamento, di fornire strumenti per una 
cittadinanza attiva, come conoscenze e va-
lori di senso e significato fondamentali non 
solo per la salvaguardia dei beni culturali 
ma anche per la crescita personale e sociale 
dei cittadini in formazione.
Le attività didattiche e le conoscenze co-
struite dagli studenti durante il percorso 
educativo hanno valorizzato il concetto di 
collettività, di gruppo, di valore della citta-
dinanza partecipata e consapevole.
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La condivisione e la costruzione parteci-
pata delle conoscenze e delle attività non 
è stata utilizzata solo come metodologia di 
lavoro con gli alunni ma è stata messa in 
atto anche dagli stessi insegnanti che hanno 
proceduto confrontandosi e condividendo le 
azioni didattiche da mettere in atto. Inoltre 
il progetto vede un lavoro di integrazione 
tra tutte le classi partecipanti (dal secondo 
al quinto anno della primaria). Il prodotto 
finale, deciso fin dall’inizio e consistente in 
questa pubblicazione, è il frutto del lavoro 
di tutti gli scolari: a seconda delle compe-

tenze e dei livelli scolastici ogni alunno ha 
dato il proprio contributo e ogni insegnante 
ha guidato la propria classe nell’elaborazio-
ne della parte corrispondente rimanendo in 
stretto contatto con il lavoro e le esecuzioni 
degli altri. Un’integrazione fatta di abitudi-
ne al lavoro di gruppo in cui questa scuola 
crede e porta avanti già da anni nella nor-
male e quotidiana attività didattica.

Insegnanti

dott.ssa Roberta Opassi
Esperta in educazione al patrimonio culturale



la carta
di regola

di Scurelle 13

Insegnanti
la parola agli

La scuola di Scurelle  ha spesso caratte-
rizzato la sua presenza all’interno della 

comunità con interventi e manifestazioni 
che richiamassero la storia della comunità 
stessa e che comunque, ribadissero la vi-
sione  che gli insegnanti attribuiscono all’ 
agenzia educativa nella quale lavorano e 

cioè il suo poter essere collante, catalizza-
tore delle esperienze dell’ambiente in cui 
essa è radicata. Creare un collegamento 
tra il passato e il presente,  trasmettere la 
conoscenza degli sforzi, della fatica delle 
idee e delle convinzioni degli uomini di un 
tempo,  tradurre i passaggi della storia dei 
nostri predecessori in conquiste che ora ci 
appartengono, mette in relazione i bambini 
di oggi con le loro radici e rafforza un senso 

Un progetto di collegamento tra 
passato e presente
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di appartenenza e di identità, nello stesso 
tempo offre la possibilità ai nuovi cittadini 
di Scurelle di conoscere la storia del proprio 
paese; di sentirsi legati in modo più signifi-
cativo al suo passato, di apprezzare in modo 
più consapevole i privilegi di oggi.
Con queste premesse,  nell’anno scolastico 
2007- 2008 gli insegnanti della Scuola Pri-
maria hanno intrapreso una ricerca –azione 
sul tema della Carta di Regola di Scurelle, 
raccogliendo anche la sollecitazione del-
l’Amministrazione Comunale rivolta alla 
Scuola in occasione della presentazione del 
restauro e dello studio della “Carta di regola 
della comunità di Scurelle” nel novembre del 
2006 a cura del laboratorio di restauro della 
Soprintendenza per i beni librari e archivisti-
ci della Provincia Autonoma di Trento.
Già nell’anno scolastico precedente tre classi 
del plesso avevano partecipato ad un proget-
to denominato “A Regola d’Arte”  promosso 
dall’ Istituto Comprensivo di Strigno e Tesino 
e curato dall’esperta in educazione patrimo-
nio culturale dottoressa Roberta Opassi; in 
questo itinerario progettuale gli alunni ave-
vano esaminato le tematiche suggerite dallo 
studio delle Carte di Regola, come necessità 
delle comunità del passato di governarsi se-
condo principi suggeriti dalla  saggezza e dal 
rispetto delle persone e del territorio; la con-
clusione che si voleva raggiungere  era quella 
che ogni gruppo organizzato e quindi anche 
la comunità-scuola o la comunità-classe ne-
cessita di regole condivise e riconosciute per 
poter convivere in pace ed armonia. 
Il percorso intrapreso e documentato in que-
sta pubblicazione ha visto coinvolte tutte le 
classi del plesso ad esclusione della prima; 
gli insegnanti hanno richiesto la consulenza  
della dottoressa Roberta Opassi per essere 
assistiti dal punto di vista didattico proget-

tuale e della professoressa Tullia Fontana per 
avere un supporto nell’esecuzione della parte 
grafico-pittorica del progetto. Gli insegnanti 
hanno dedicato alcune delle ore della loro 
programmazione settimanale per delineare 
lo svolgimento del progetto e la successiva 
pubblicazione che, secondo la volontà e l’ac-
cordo con l’Amministrazione Comunale, do-
veva avere la funzione di riportare nelle case 
di ogni abitante di Scurelle l’antico testo del-
la Carta di Regola, corredato dal lavoro in-
terpretativo degli alunni. Quest’ultimo però 
non doveva essere una pura trascrizione dal-
l’antico italiano, piuttosto una ricostruzione 
dell’ambiente da cui la Carta di Regola era 
scaturita, una caratterizzazione dei perso-
naggi, della vita scandita dalle stagioni e dai 
lavori necessari alla sopravvivenza di uomini 
e animali e alla salvaguardia del prezioso pa-
trimonio territoriale.
Il lavoro è iniziato fin dai primi giorni 
dell’anno scolastico:  per questo progetto gli 
insegnanti hanno scelto di dedicare circa 
due ore settimanali per classe, generalmente 
il martedì; il giorno 28 settembre tutti gli 
alunni coinvolti si sono recati a visitare il 
Museo Etnografico Provinciale di Teodone 
(BZ), esso infatti offre un bellissimo esempio 
di villaggio alpino ed illustra i mutamenti 
della vita e della cultura popolare nel corso 
dei secoli; sotto la guida di Roberta Opassi gli 
alunni hanno raccolto notizie, informazioni e 
stimoli che successivamente sarebbero serviti 
seppure a diversi livelli, per lo svolgimento 
del lavoro. Subito dopo gli insegnanti, in 
accordo con l’esperta che li assisteva nelle 
fasi della programmazione, hanno deciso di 
sottolineare due aspetti che potessero essere 
allo stesso tempo semplici e significativi 
per gli  alunni, ma anche esplicativi per la 
ricerca che si intendeva affrontare: si è scelto 
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quindi di esaminare il passare delle stagioni 
in un ipotetico villaggio al tempo della Carta 
di Regola; per fare ciò è stato rappresentata 
tutta la tipologia di attrezzi, costruzioni e 
case, abiti ed oggetti delle vita domestica 
che erano stati osservati a Teodone e che 
sono stati integrati da immagini tratte dagli 
affreschi della Torre Aquila nel Castello del 
Buonconsiglio di Trento  e da molti altri libri 
fotografici che documentavano momenti della 
vita del passato riferiti soprattutto alla realtà 
rurale della zona alpina. Con la presenza e 
la consulenza della professoressa Tullia 
Fontana ogni classe ha illustrato un cartellone 
che rappresentasse un momento della vita del 
villaggio durante la primavera (classi 2° A e B), 
in estate (classe 3°), in autunno (classe 4°) e 
infine durante l’inverno (classe 5°). In seguito 
gli alunni hanno scritto delle descrizioni di 
questi momenti: ogni testo coglie e illustra 
secondo le possibilità espressive dei bambini 
quello che il cartellone rappresenta.
Il lavoro successivo in ciascuna classe ha 
riguardato più nello specifico il contenuto 
della Carta di Regola. Roberta Opassi ha 
incontrato gli alunni di ciascuna classe 
in momenti ed interventi specificamente 
preparati a seconda dell’età e del livello 
di competenza e, modulando il materiale e 
gli interventi, ha illustrato la presenza e la 
funzione delle diverse figure presenti nella 
Carta di Regola di Scurelle: il Massaro, il 
Regolano, i Saltari, l’Assemblea dei vicini (o 
Regola). Successivamente ogni gruppo ne ha 
trattato in modo approfondito i compiti e gli 
ambiti di azione.
Anche in questo caso gli alunni hanno rap-
presentato la figura scelta, hanno letto alcuni 
articoli della Carta di Regola che riguardava 
il personaggio specifico, ogni classe ha poi 
provato a lavorare in modo approfondito sul 

proprio tema di interesse, trascrivendo arti-
coli, elaborando piccole storie, inventando 
rappresentazioni, approfondendo ulterior-
mente aspetti della vita del passato. Tutto 
questo materiale è stato collocato su car-
telli esposti nelle classi e costituisce  parte 
di questa pubblicazione. Altre notizie sulla 
situazione della zona al tempo della Carta di 
Regola di Scurelle e una semplice spiegazio-
ne sulla funzione della Carta viene inclusa, 
oltre all’intervento ben più approfondito e 
competente del professor Nequirito presen-
te in questa pubblicazione, come documen-
tazione di un materiale in uso agli alunni 
e utilizzato però nelle classi in virtù della 
semplicità e schematicità del linguaggio e 
dei concetti espressi. Come conclusione al 
lavoro gli insegnanti intendono esprimere  un 
caloroso ringraziamento sia agli esperti che 
hanno collaborato con passione e competen-
za a questa ricerca, che all’Amministrazio-
ne Comunale che ha prima sollecitato e poi 
incessantemente sostenuto questo progetto 
importante e prezioso per tutti; manifestano 
anche una grande soddisfazione per i risul-
tati che ogni alunno coinvolto, dai più pic-
coli ai più grandi, ha potuto trarre dal lavoro: 
il contatto con luoghi, documenti, persone 
“speciali” offre sempre un’occasione di cre-
scita e di arricchimento per tutti. Nel caso 
specifico, poi, l’ancorarsi alle  radici di una 
comunità riempie di senso il presente, ar-
ricchisce l’ identità, consente di guardare al 
futuro con la fiducia  offerta dal senso di ap-
partenenza ad una storia ricca di esperienze 
e valori, permette di accogliere le diversità 
senza sentirsene minacciati, ma vedendone  
le possibilità di arricchimento reciproco.

Gli insegnanti della
Scuola Primaria di Scurelle





il villaggio
al tempo della 
regolail territorio

la comunità
la gestione
delle risorse e le 
carte di regola



In questa foto di Scurelle del 1927 si riconoscono gli elementi fondamentali di un villaggio: le 
abitazioni e la chiesa; gli orti e i campi coltivati posti vicini alle case; i prati per il foraggio degli 
animali e sullo sfondo il bosco, grande patrimonio della comunità, con il pascolo e le malghe.





le carte di Regola
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le carte di Regola

Un tempo nelle zone di montagna le pos-
sibilità di sopravvivere erano legate a 

quello che il territorio produceva.
Gli uomini che vivevano in queste zone 
dovevano procurarsi tutto il necessario per 
mangiare e ripararsi dal loro ambiente, in 
quanto gli spostamenti erano molto diffi-
cili quindi le possibilità di commerciare e 
scambiare merci, molto rare.
Tutte le ricchezze dei boschi, dei prati, dei 
campi e ricavate dall’allevamento degli ani-
mali venivano sfruttate al massimo.
Il territorio del Principe Vescovo era gover-
nato direttamente da lui o da famiglie che 
gli erano amiche e fedeli, ma in alcune zone 
più lontane, difficili da raggiungere o che 
non avevano una grande importanza per 
i signori, gli abitanti, con il permesso del 
Principe, potevano darsi delle leggi per de-
cidere da soli dei beni di quel territorio.
In Trentino esistevano delle piccole comu-
nità (piccoli villaggi) dove già da molti anni 
gli abitanti avevano scritto e rispettavano 
delle Carte di Regole o Statuti. Questi erano 
un insieme di norme di comportamen-
to che riguardavano sia i beni delle 
singole persone che quelli delle comu-
nità e i loro rapporti, in modo che tutti 
ne avessero benefici.
All’interno del territorio governato dal 
Principe Vescovo molte comunità avevano 
una Carta di Regola: si pensa che all’ini-

zio fossero degli accordi presi a voce tra gli 
abitanti dello stesso villaggio e che in se-
guito questi venissero scritti, si può capire 
leggendo che molte volte siano state fatte 
aggiunte e cambiamenti senza un vero ordi-
ne, ma solo per rispondere a problemi che 
sorgevano man mano.
Leggendo le Carte di Regola , si può capire 
il tipo di economia delle comunità di allo-
ra; è chiaro che per gli abitanti di quei 
villaggi l’agricoltura, lo sfruttamento 
dei boschi e l’allevamento erano di im-
portanza fondamentale per la soprav-
vivenza. Gran parte della popolazione si 
dedicava soprattutto alle attività agricole e 
anche all’allevamento, alla lavorazione del 
legname, alla caccia. I lavori erano svolti da 
tutti a favore della famiglia, ma anche per il 
bene della comunità.
Le Carte di Regola ci parlano di un ambien-
te in cui si potevano riconoscere quattro 
elementi importanti:
Il villaggio: era formato dalle case e gli orti 
di proprietà degli abitanti.
I campi coltivati: erano proprietà comu-
ne, ma venivano divisi e distribuiti a diversi 
FUOCHI, cioè alle famiglie del villaggio. 
I campi si trovavano fuori dal villaggio ed 
erano costituiti da: prati da tagliare per ri-
cavare il foraggio per nutrire il bestiame du-
rante la stagione invernale; vigne; campi 
arati e seminati a cereali.
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I campi coltivati erano circondati da siepi, 
muretti, staccionate che, durante il periodo 
in cui non si coltivava, rimanevano aperti.
C’erano delle persone nominate dalle Rego-
le che avevano il compito di controllare che 
né uomini né animali facessero dei danni ai 
campi: questi erano i “Saltari dei campi”.
I boschi: erano patrimonio della regola. 
Le parti più vicine al villaggio erano dette 
“bosco di casa”, questa parte di bosco era 
fatto da piante dette latifoglie (con foglie 
che cadono d’autunno) ed era utilizzato per 
ricavare  legna da ardere, esso era salva-
guardato e protetto.
Più in alto vi era la foresta vera e propria, 
detta anche “bosco nero”; in questa parte 
di bosco si trovavano piante più pregiate, 
le conifere (con frutti a cono, le pigne); 
queste venivano utilizzate per costruzioni e  
davano la possibilità al villaggio di guada-
gnare denaro dalla loro vendita.
Questa parte di bosco era evidentemente 
più preziosa per la comunità.
I pascoli: come il bosco erano patrimonio 
comune. Erano posti a varie altezze ed era-
no sfruttati diversamente a seconda delle 
stagioni. Durante l’estate gli animali veni-
vano portati in montagna ai pascoli più alti 
ed erano ospitati nella malga della comu-
nità.
Pascoli e boschi erano goduti da tutta 
la comunità, mentre i terreni coltiva-
bili erano divisi in fuochi, ogni abitan-
te del villaggio possedeva poi la casa 
e l’orto.
Ogni famiglia coltivava e produceva alcuni 
cereali, chiamati, a seconda delle zone e 
dei periodi, in modo diverso: ( biada, gra-
naglie, frumento, formento, segale, sorgo, 
candela, orzo, avena, miglio, panìco…), 

inoltre si avevano anche legumi (fave, fa-
gioli, bisi…) e rape, ravanelli, cavoli…
Per le famiglie era molto importante anche 
coltivare alberi da frutto (meli, peri, pe-
schi, ciliegi, pruni…e soprattutto castagni 
e noci)
Nelle diverse Carte di Regola vengono indi-
cate con precisione le date per tutte le ope-
razioni di coltura: semina, raccolta… ma 
anche: fienagione, passaggio degli animali 
e carri.
La Regola stabiliva ad esempio che la fal-
ciatura e la raccolta dei campi doveva esse-
re fatta intorno alla festa di S. Maria Madda-
lena (22 luglio) o S. Cristoforo (25 luglio).
Dopo la raccolta, i campi dovevano essere 
lasciati aperti per permettere il pascolo. La 
presenza degli animali sui terreni che sa-
rebbero poi stati seminati nuovamente era 
molto importante per la concimazione delle 
terre.
Intorno alla festa di S. Martino (11 novem-
bre), i campi venivano chiusi, fino al 1° 
marzo.
Il territorio però non era quasi mai di pro-
prietà totale della comunità, spesso infatti 
vi erano dei signori che avevano vari diritti 
e potevano esigere tasse e diritti sui prati e 
boschi  dei villaggi.
Anche gli obblighi nei confronti dei signo-
ri vengono trascritti nelle Regole, in modo 
da evitare il più possibile le discussioni e 
i disaccordi.
A partire dall’inizio del XIII secolo si co-
minciano a scrivere le prime Carte di Re-
gola.
Le norme restano in vigore fino al 1800 cir-
ca, quando il Principe Vescovo perde di im-
portanza e non può più considerarsi signore 
di un territorio.
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LA CARTA
DI REGOLA
Le carte di regola sono documenti dove 
sono trascritte tutte le norme, mediante 
le quali le comunità del territorio trentino 
tutelavano sia le proprietà collettive, sia 
quelle private.
carta di regola significa:
carta: documento scritto notificato da 
un’autorità.
regola:
•	 assemblea delle persone che fanno parte 

delle comunità (vicini);
•	 insieme di norme decise dai vicini;

•	 l’insieme dei beni territoriali indivisi su 
cui si estende la Carta di Regola.

Era un notaio, cioè un uomo di legge, colui 
che aveva il compito di trascrivere la carta 
di regola con alcuni testimoni, che colla-
boravano alla stesura e apponevano la loro 
firma. Ogni carta di regola inizia con una 
parte scritta in latino a cui segue l’elenco 
delle norme scritto in volgare. Alla fine del 
documento compaiono le firme delle perso-
ne presenti e l’approvazione del potestà.





il villaggio
al tempo della 
regolaprimavera

estate
autunno
inverno
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L’immagine rappresenta la stagione 
della primavera quando i nostri  

nonni erano piccoli. Dopo un freddo e 
lungo inverno arrivava finalmente la 
bella stagione…
Durante la primavera tutta la gente del 
paese incominciava a lavorare, tutto 
il giorno, per preparare i campi e i 
futuri raccolti. Per fortuna le giornate 
cominciavano ad allungarsi e a 
diventare più calde, così non era troppo 
freddo rimanere fuori all’aperto.
Anche i prati e gli alberi cominciavano a 
fiorire. Alcuni uomini aravano la terra 
per poi seminare il grano che serviva 
per fare la farina per la polenta.
Altre persone invece dovevano 
aggiustare lo steccato dell’orto rotto 
dalla tanta neve caduta in inverno e 
magari costruirne di nuovi, perché le 
mucche o le oche altrimenti mangiavano 
la verdura. Degli uomini andavano a 
ripulire il bosco: prendevano i rami 
secchi e li bruciavano. Le donne 
incominciavano a coltivare l’orto per 
poter così avere qualche verdura da 
mangiare. I bambini, invece di andare 
a scuola, dovevano prendersi cura degli 
animali e proprio per questo molti di loro 
non sapevano né leggere né scrivere.

		  Classi II A e II B

primaveranei campi in
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primavera
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estivii lavori

È una bella giornata estiva di sole: è 
piacevole lavorare all’aperto, tutti 

gli abitanti del paese sono impegnati in 
qualche attività agricola. Dai prati vici-
ni al paese arriva un uomo con un gros-
so carico di fieno sulle spalle, lo segue 
sua moglie portando la falce.
Si è appena svolta la fienagione: un’atti-
vità che consiste nel taglio, nella raccol-
ta e nel trasporto del fieno, che viene poi 
portato nelle soffitte e servirà a nutrire 
le mucche durante tutto l’inverno. Ora 
in paese le mucche non ci sono, sono in 
cammino verso la malga in alta monta-
gna. Lì troveranno erba nutriente in ab-
bondanza ed il loro latte diventerà più 
ricco, il formaggio più buono e il burro 
più cremoso. Ogni estate, il malgaro por-
ta  il bestiame (mucche e pecore) in mon-
tagna, in alpeggio, per sfruttare l’erba 
dei pascoli comunali in alta quota. In 
questa stagione le donne si dedicavano 
anche alla coltivazione degli orti: una di 
loro sta zappando mentre un’altra rac-
coglie della verdura in un cestino. L’uo-
mo che trasporta il fieno, il signor Piero, 
esclama: “Piacere di avervi conosciuto!
Volevo raccontarvi che alcuni di noi vici-
ni sono nei campi a mietere e a raccoglie-
re la frutta dagli alberi. In estate tutti 
lavorano molto perché le giornate sono 
lunghe e calde”.

Classe III
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estivi
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Senti, senti i campanei dele vache che 
vien da monte! I desmontega!- urlano 

i bambini dai cortili delle loro case, mentre 
corrono felici verso la piazza.
Una lunga processione di mucche con 
campanacci e campanelli al collo sta 
entrando in paese, mentre i cani dal folto 
pelo marrone, saltano nervosi di qua e di là 
per mantenere l’ordine e i pastori stanchi ma 
soddisfatti salutano i bambini.
- Se vede proprio che l’è autunno, fra poco 
sulle zime dele montagne vegnerà la neve- 
esclama la Bepina affacciandosi alla finestra 
di casa sua. Intanto il suo nipotino Antonio 
corre nel campo vicino alla rosta per avvisare 
la sua mamma che il papà è tornato dalla 
malga. Maria è nell’orto con un grande 
fazzoletto giallo annodato dietro la nuca, 
intenta a raccogliere le rape violacee che 
quest’anno sono belle grosse e intanto pensa 
che le avrebbe cucinate la sera stessa con una 
buona polenta fumante. Lassù nel bosco dai 
colori caldi del primo autunno, due boscaioli 
con asce e seghe tagliano un vecchio 
larice e qualche abete. I tronchi verranno 
sistemati sui carri e poi trasportati a valle 
nella segheria del paese. Anche quest’anno 
forse arriveranno i Veneziani a prendersi il 
legname da costruzione in cambio di un bel 
sacchetto di monete. Dopo qualche giorno 
i boscaioli finiscono di lavorare nei boschi 
e tornano a casa soddisfatti dove portano 

L’autunno
di tanto tempo fa

-
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L’autunno
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i rami degli alberi per tagliarli e impilarli 
nella legnaia, lasciarli seccare e avere la 
legna da ardere per il freddo inverno.
Ai ragazzi e alle donne toccherà tornare nel 
bosco con gerle e rastrelli per raccogliere 
le foglie secche dei noccioli e degli ontani, 
portarle nelle stalle per fare la lettiera 
al bestiame. Fra le foglie dei castagni si 
nascondono i ricci giallognoli e pungenti, 
gonfi di castagne, che i ragazzi  schiacciano 
con i piedi per far uscire quei dolci frutti 
che mangeranno la sera attorno al focolare, 
mentre si raccontano come è andata la 
giornata.

Il giorno successivo le donne con i bambini 
si recano nel vigneto a vendemmiare l’uva 
nera. Dalla Panarotta qualche  nuvola 
grigia si sta avvicinando spinta da un vento 
dispettoso che alza le foglie ingiallite delle 
viti e le fa volteggiare in aria fra le grida 
gioiose dei bambini.
- Dai, me toseti, moveve! Tirè do sta ua, se 
no i la magna tuta i useleti - li incoraggia 
preoccupato il nonno.
In poco tempo, tutti insieme, riempiono ceste 
e bigonce e si avviano a casa soddisfatti per 
la cena.

Classe IV

Inverno
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InvernoAL VILLAGGIO

Nel nostro villaggio è un’altra fredda 
giornata d’inverno che sembra 

non passare mai; in lontananza le 
alte montagne sono incappucciate di 
un soffice strato di neve, le strade del 
paese sono ghiacciate e sdrucciolevoli; 
i cavalli, che trascinano le ultime slitte 
cariche di legna,  faticano e inciampano,  
scivolando pericolosamente. Il 
contadino, sfidando la neve e il 
ghiaccio, vuole riportare a valle fino 
all’ultimo tronco che ha tagliato durante 
l’autunno nei boschi della comunità. Per 
affrontare questo lungo ed interminabile 
inverno, è necessario che la legnaia 
sia ben piena! Il vento gelido dei mesi 
precedenti ha spazzato via tutte le foglie 
degli alberi, lasciandoli spogli e neri e 
dando loro un aspetto spettrale e cupo. 
Il freddo pungente tiene tappate in casa 
le persone: solo dei cacciatori con i loro 
cani tornano infreddoliti dopo una 
lunga e faticosa mattinata di caccia.
Ma cos’è quest’odore di fumo? E questi 
scoppiettii come di legna che arde?
A quanto pare,  in un piccolo cortile 
ai margini del villaggio, alcune donne 
hanno acceso un grande falò.
- Moveve fèmene, con quele calgère de 
acqua!!-
- Sta calmo, Girolamo che dopo te ne 
crii parchè no la è broenta asè!

E invece voaltri, aveo fato con quel 
porco, che el ziga che el ne spaca le rece 
a tuti !? –
Si sta facendo buio, passando tra le case, 
curiosiamo dalle finestre illuminate da 
qualche candela: gli uomini sono intenti 
ai lavori invernali: riparare attrezzi, 
occuparsi degli animali, costruire cesti, 
scarpe, mestoli, giochi…
Le donne cucinano, filano, lavorano a 
maglia chiacchierando vicino alla stufa: 
aspettano i loro mariti per la cena. Poi 
a letto presto.
Domani tutto ricomincerà. 
					   
	 Classe V
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il villaggio
al tempo della 
regolapersonaggi 

della comunità 
nella carta
di regola
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PIANTA DI SCURELLE
(Mappa Catasto Storico 1860)
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è documentato che ai 
piedi di un grande olmo 
si riuniva periodicamente 
la Regola di Scurelle.
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NOME CHI è/SONO COSA FA/FANNO

ASSEMBLEA

È formata dai capifamiglia
di tutti i vicini; si forma e si 
riunisce ogni anno;
se è necessario si riunisce
più volte l’anno.

•	fissa le norme della 
comunità;

•	 elegge le persone a cui 
affidare i vari compiti;

VICINI

Abitanti di una comunità
da molto tempo, possiedono
in quel luogo una casa
(fuoco) e terra da coltivare.

•	 votano;
•	 partecipano all’assemblea;
•	 ricoprono delle cariche
     pubbliche;

FORESTIERI

Qualsiasi persona che
è estranea alla comunità
o che vive nel paese
da pochi anni.

•	non partecipano alle 
assemblee;

•	non possono essere eletti a 
cariche pubbliche

REGOLANO È il membro più importante 
dell’assemblea.

•	 indice l’assemblea;
•	 analizza l’andamento della 

comunità;
•	 controlla gli altri membri
    dell’ assemblea;
•	 stabilisce come curare le 

strade e gli altri spazi comuni;
•	 controlla le spese e le entrate 

della comunità;

PERSONAGGI DELLA COMUNITà
NELLA CARTA DI REGOLA
In ogni Carta di Regola compaiono delle figure
che possiedono nomi, compiti e ruoli ben definiti.
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PERSONAGGI DELLA COMUNITà
NELLA CARTA DI REGOLA

MASSARO

È una persona eletta
dalla comunità, scelta
fra le persone più istruite
della comunità.

•	 dirige la comunità;
•	 decide come utilizzare i soldi 

della comunità;
•	 rappresenta la comunità nei 

rapporti con altri villaggi.

STIMADORI Sono eletti dalla comunità.
•	 valutano il danno arrecato 

da animali o persone ai beni 
privati e comuni.

SOPRASTANTE Viene eletto dalla comunità. •	 provvede che nei boschi e in 
montagna non venga arrecato 
alcun danno.

SALTARO Viene eletto dalla comunità
e di solito erano due.

•	 cura e verifica l’uso corretto 
dei boschi (Saltaro dei 
boschi) e dei campi (Saltaro 
dei campi).

NOME CHI è/SONO COSA FA/FANNO
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Questa che abbiam
o

rappresentato è 
l’assemblea o 

Regola dei vicini
 che si riuniscono

 

in piazza sotto l
’olmo con il

regolano e il massaro.

I vicini sono persone che abitano in un posto da tanto tempo e quindi sono entrati a far parte completamente della comunità e hanno libero accesso ai beni comunitari. Possono inoltre partecipare alla Regola.
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Il regolano e il m
assaro sono 

gli omini di colore gia
llo e sono 

due fra le caric
he pubbliche più

 

importanti che corr
ispondono

al sindaco di ogg
i.

Il regolano e il m
assaro 

ascoltano le pro
poste

dei vicini e insie
me a tutti

prendono le deci
sioni.

Le leggi venivano
 decise per 

alzata di mano e quando la 

maggioranza aveva
 deciso che 

quella era la nu
ova regola, 

il regolano la sc
riveva nella 

“Carta di Regola
”.

I forestieri sono persone che abitano 

in un posto ma non hanno diritto 

ancora agli stessi beni che ha la 

comunità, perché sono arrivati da 

troppo poco tempo.Regolano e Massaro

Olmo della piazza

Forestieri

Quasi vicini

Vicini della comunità

Saltaro dei campi

Saltaro di boschi

Soprastanti

Stimadori

legenda:

I capifamiglia avevano
il compito di andare

alle assemblee.
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il regolano
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cap. 3 :  Item che similmente ogni anno sia
 

fatto in detta Re
gola uno Regolano

 con li 

suoi Saltari, a qu
al Regolano gli s

ia dato 

quel giuramento per il detto 
Massaro de ben 

governare il detto
 Comun, et per  il Rego

lano 

alli Saltari e Stim
atori.

cap. 4:  Item che il detto Regolano per 

vinculo del  suo 
giuramento  sia obligato 

a 

servare e a far Se
rvare per li suoi 

Saltari 

gl’infrascritti capi
toli sotto penna di

 lire tre 

per chadauna volt
a, che contrafarà 

 d’esser 

applicada  al Com
mun, et oltra di que

sto sia 

castigado per l’of
ficio del periurio

  et che 

detto Regolan poss
ia far resone di cos

e della 

Regola per fina li
re cinque.

cap. 26: Item se si debbia dar 
obedientia al 

Regolan alle cose 
della Regola sott

o penna 

de carantani sei p
er cadauna volta.

cap. 32: Item se il Regolano com
mandarà alla 

Regola, quello, ch
e non venirà alla

 Regola 

page carantani sei 
per cadauna volta

.

cap. 33: Item se il Regolano comandarà a 

piovego quello che non venirà a piovego, 

page la pena secon
do il Regolan, et 

però sia 

obligato a fare il 
piovego.
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il Saltaro
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il Saltaro Cap 29. Item se si trovasse q
ualcheduno che 

facesse danno nell
i megy, panizi, et altr

e biave, 

overo anco in fenni d’altri sia punito per 

cadauna volta  in l
ire tre, et però il 

saltaro sia 

obbligato a denun
tiare il dannatore

 al Patron 

trovandolo 

Cap 40. Item che cadauno Saltaro de detta 

Communità  sia obligat
o per il suo giura

mento 

scriver, overo far s
crivere tutti li pe

gni che farà 

sotto il suo anno, 
oltre di quello, fa

r intender 

al Patrone delle 
possessioni, dove s

erà statto 

fatto il danno, et 
similmente avisare il Pat

rone 

del bestiame overo guarda.

Cap 41. Item che li detti Salt
ari siano obligati 

ogni Domenica a denonciare
 li pegni fatti pe

r 

loro al suo Regolano, et detto regolano sia 

obligato a tenir il
 conto.

Cap 47. Item che li Saltari, qu
ali haveranno a  

custodire li Caste
gnari, siano messi a rodolo, et 

non altrimente.

Parte II
Cap 2. Item che li detti doi 

soprastanti, quali 

d’anno in anno saranno, debbiano ellegere doi 

Saltari per li boschi, et a quelli dare il 

giuramento de custodire
 detti boschi seco

ndo 

l’ordinatione dell
i infrascritti capi

toli senza 

rispetto de persona alcuna sotto la medema 

pena del pergiuri
o.

Cap 3. Item che li Saltari debbano andare 

in detti boschi ogni volta saranno richiesti 

da detti soprastanti, dai quali debbiano et 

essere sotisfatti del suo viazo, et trovando 

contrafacienti  all
i capitoli infrascr

itti quelli 

denonciare, et dar in notta alli soprastanti 

sotto pena del per
giurio.

Cap 19. Item che nissuna pers
ona sia terriera 

overo forestiera p
ossia, ne vaglia ta

gliar legne 

de sorte alcuna d
a marcantia in nel Bos

cho…. E 

reservando alla n
ecessità del Commun, et del 

castello d’Ivano per legname da fabriche , qua
l 

pena sia divisa tr
a li soprastanti e

t Commun 

come sopra.
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...immaginiamo quello che succedeva nel villaggio

ho no!
i m’ ha
becà!

fermo bepi
te do la multa
parchè te è taià
do alberi in più!

giovanni!
sta notte i ha
rovinà i to
castagnari!
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la regola si
riunirà il
13 maggio!  Sentì,

sentì, ghe la
regola!

Giuriamo
di fare bene
il nostro
lavoro!

Giuriamo di
fare bene

il nostro lavoro!
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è il momento
del giuramento

La Regola 
pretende che 
ogni anno
sia eletto
un Regolano,
con i suoi 
Saltari.

Il fortunato è...
il signor Luigi!

L’assemblea esulta;
si alzi Massaro

a cui dovrà fare 
giuramento.

- Giura di essere
fedele alla Regola,

di rispettarla
e di farla rispettare;

e di governare
bene il comune -

proclama il Massaro.
Il Regolano

esclamò:
- Lo giuro!
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Infine i Saltari ed gli Stimadori 
giureranno anche loro al Regolano Luigi.

- Giura di essere
fedele alla Regola,

di rispettarla
e di farla rispettare;

e di governare
bene il comune -

proclama il Massaro.
Il Regolano

esclamò:
- Lo giuro!
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Gino, Pierino
e l’acqua...

Gino ha bisogno 
di acqua per 
il suo campo 
e decide di 
prenderla dalla 
roggia.
con il piccone 
rompe l’argine.

l’acqua fuoriesce
e va a finire

nel campo del 
suo vicino di 
nome Pierino.
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Pierino lo vede,
si mette le mani

tra i capelli e va
a chiamare i saltari

in paese.

Pierino grida: - Ehi 
Ugo, Gino ha rotto 
la roggia e mi sta 
allagando il campo!

Quando i Saltari accorrono 
Gino sta con il piccone in 
mano vicino alla rosta.
I due Saltari lo fermano 
e gli dicono: - Secondo 
l’articolo n. 23 della 
Regola di Scurelle: - 
Se allaghi il campo di 
qualcun altro dovrai 
pagare 6 carantani e 
riparare il danno.
Gino dice: - Scusami 
Pierino; che sfortuna, però, 
quei sei carantani li avevo 
appena guadagnati! -
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La sventura
di Mario

l’acqua fuoriesce 
nelle strade 

comuni.
Povero Mario!

Mario sta 
bagnando il suo 
campo quando...

Mario paga e, come 
dice l’articolo n° 24, è 
costretto a sistemare

le vie. - Ohi, Ohi!
Che guaio! Con quella 
lira potevo comprarmi 
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Adesso i Saltari Ugo
e Carlo sono arrivati
e lo hanno scoperto.

Ora gli stanno 
ricordando che: - 

L’articolo n° 24 della 
Regola prevede una 

multa di una lira per 
aver allagato le vie 

comuni. - dice Carlo -
E tu lo sai bene Mario! 

- conclude Ugo.

Mario paga e, come 
dice l’articolo n° 24, è 
costretto a sistemare

le vie. - Ohi, Ohi!
Che guaio! Con quella 
lira potevo comprarmi 

una mucca. Che disgrazia! 
E mi tocca anche pulire la 

strada! A casa chissà quante 
me ne dirà mia moglie!

Come farò? - brontola Mario 
mentre lavora.
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Domenica:
arrivano le multe!

è domenica e il 
Regolano aspetta 
i suoi Saltari 
per poter 
mettere per 
iscritto i pegni 
della settimana.

Arrivano i Saltari 
Ugo e Carlo salutano 
il Regolano e 
cominciano: - Gino ha 
allagato il campo 
di Pierino. Mario 
ha rotto la roggia 
e allagato le vie 
comuni! -
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Il Regolano 
ha finito
di scriver
le denunce
e calcolare
le multe.

Il Regolano 
distribuisce ai 
Saltari la loro 
parte di soldi 
ricevuti dalle 
multe, come 
dice l’articolo 
42 della 
Regola.
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Che fatica andare
a Piovego!

Il Regolano 
Luigi comanda 
alla Comunità di 
andare a piovego.
Serve tanta 
legna per 
riscaldare il 
castello.

* piovego: 
svolgere delle 
prestazioni 
gratuite per la 
Comunità.

Beppino dice al 
saltaro Ugo:
- Io non posso 
venire, perchè ho 
mal di schiena! - 
Ugo gli risponde: 
- Ricordati cosa 
dice l’articolo 
33 della Regola: 
- Chi non andrà 
a piovego deve 
pagare la pena 
decisa da Luigi,
il Regolano.
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Beppino gli dice:
- Io non ho 
neanche un 
carantano in tasca, 
mi tocca andare 
a lavorare con il 
mal di schiena! - 



Mauro Nequirito
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I tre registri pergamenacei che contengo-
no la normativa statutaria regoliera di 
Scurelle, recentemente restituiti all’Ar-

chivio comunale dopo il restauro eseguito 
presso il laboratorio della Soprintendenza 
per i beni librari e archivistici della Pro-
vincia autonoma di Trento, costituiscono le 
rimanenze, nondimeno assai significative, 
dell’antico archivio della comunità, prati-
camente dissoltosi qui come quasi ovunque 
nella bassa Valsugana e nelle altre zone 
del Trentino danneggiate dalle operazioni 
militari durante il primo conflitto mondiale. 
Tutti e tre i documenti – la cui bella veste, 
descritta in questo volume da Antonella 
Conte, è perfettamente identica – riportano 
il testo della carta di regola di Scurelle del 
1552, probabile evoluzione di una prece-
dente redazione statutaria trecentesca oggi 
perduta e certamente di ancor più antiche 
consuetudini tramandate oralmente. Il re-
gistro più datato dei tre fu compilato dal-
la cancelleria tirolese negli anni in cui la 
contea era retta dal duca Carlo di Lorena 
– governatore plenipotenziario dell’Austria 
Superiore e Anteriore in nome dell’impe-
ratore Leopoldo I d’Asburgo (1658-1705) 
–  sulla base del documento approvato dal-

Mauro Nequirito
la parola a

La carta di Regola di Scurelle del 
1552: una testimonianza documentaria 
dell’antico passato comunitario.
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l’arciduchessa Claudia de Medici in data 16 
settembre 1639, recante varie autenticazio-
ni da parte di notai valsuganesi del tempo e 
dei vicari di Ivano. Il governatore sottoscris-
se l’atto come «Carolus dux Lotaringiae», 
datandolo Innsbruck, 12 dicembre 1689 e 
apponendovi il proprio sigillo pendente in 
capsula lignea, a tutt’oggi ottimamente con-
servato.
Il secondo registro risale all’epoca dell’im-
peratore Carlo VI (1711-1740), riporta tutti 
i dati del documento precedente, compresa 
la conferma di Carlo di Lorena. Alla fine 
della redazione statutaria, in coda alle pagi-
ne riportanti le tasse per i regolani, compare 
l’autenticazione dell’atto da parte del notaio 
Ignazio Melchiorre Vallandri e la sottoscri-
zione del vicario di Ivano «Britius» Ropele, 
datata Strigno, 19 agosto 1712. Conclude il 
documento la formula di concessione dello 
statuto in tedesco e la sottoscrizione di Car-
lo VI datata Vienna, 23 dicembre 1713 (il 
relativo sigillo è andato perduto, rimanendo 
solo la corda di seta che lo reggeva e allo 
stesso tempo aveva e ha le funzioni di legare 
questo e gli altri due registri analoghi).
La terza copia della carta di regola di Scu-
relle del 1552 fu fatta redigere ai fini della 
sua approvazione, datata Vienna, 13 mag-
gio 1750, da parte della figlia di Carlo VI, 
Maria Teresa (1740-1780), colei che, grazie 
alla cosiddetta Prammatica sanzione stabi-
lita dal padre sulla base di accordi con le 
dinastie europee, alla di lui morte in assen-
za di figli maschi divenne erede unica, tra-
smettendo in linea femminile il nome degli 
Asburgo ai discendenti, associato a quello 
dei Lorena, il casato del marito Francesco 
Stefano, da sempre in stretti rapporti con la 
Casa d’Austria (tra la nutrita letteratura sto-
rica e storico-biografica sulla grande casa 
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regnante, si veda almeno l’agile e appassio-
nante opera di A. Wandruszka, Gli Asbur-
go, Milano, Editori associati, 1999). Dei 
tre conservati presso l’Archivio comunale 
di Scurelle, è questo il documento oggetto 
dei maggiori interventi nel recente restauro, 
i quali non solo lo hanno reso nuovamente 
fruibile per la consultazione, ma ne hanno 
anche riportato alla luce l’antica eleganza 
e prestigio, fatti risaltare dal grande sigillo 
pendente in capsula lignea che l’accompa-
gna.
Quanto al contenuto, carta di regola di Scu-
relle del 1552 si presenta come un esem-
pio tipico di normativa rurale trentina nata 
in un’epoca nella quale detti ordinamenti 
stavano assumendo una struttura ormai 
matura, essendo stati incrementati dall’in-
serimento di capitoli sull’organizzazione 
civile delle comunità, che erano andati ad 
affiancarsi alla serie di obblighi e divieti ca-
ratterizzanti la produzione normativa rurale 
trentina fin dai suoi primi esempi. Si ricorda 
in proposito che la carta più antica rinvenu-
ta, costituita da pochissimi e scarni articoli 
volti a inibire i danneggiamenti causati agli 
ambiti dell’economia agro-silvo-pastorale, è 
quella di Civezzano del 1202.
Se di particolarità a proposito dello statuto 
di Scurelle si può parlare, pur in riferimento 
a un’epoca come l’antico regime, caratteriz-
zata proprio dalle peculiarità locali e dalla 
grande varietà di situazioni, ciò risiede nel 
fatto che dalla metà del Cinquecento fino al 
momento dell’estinzione delle comunità ru-
rali, il fatidico anno 1810, la gente del luogo 
non abbia mai avvertito la necessità di redi-
gere un nuovo statuto regoliero, eventuali-
tà assai frequente nel processo di sviluppo 
delle regole, né, caso altrettanto consueto, 
di integrarlo con altri articoli. Che la car-

ta del 1552 avesse retto bene all’usura del 
tempo tanto da non richiedere nuove stesu-
re, né aggiunte, o che invece, trovandosi gli 
amministratori nella necessità di introdur-
re nuove disposizioni, si fossero avvalsi di 
ordinanze via via emanate senza dar loro 
veste statutaria, sono ipotesi  non verifica-
bili, considerata la non disponibilità degli 
atti dell’antica regola di Scurelle, come ad 
esempio i verbali delle riunioni viciniali, 
solitamente così ricchi di richiami allo stes-
so statuto, alla efficienza o all’obsolescenza 
dello stesso.
Se da un lato si può affermare che ogni car-
ta di regola e dunque ogni comunità di vil-
laggio trentina per certi versi costituisse un 
caso a sé (e pertanto ogni tentativo di clas-
sificare gli statuti rurali prodotti nelle varie 
zone della regione secondo rigide categorie 
mostra di essere inadeguato), non è errato 
tuttavia affermare che lo statuto di Scurelle, 
a parte le sue specificità legate alle esigen-
ze del territorio, risponde per certi versi a 
un modello esemplare, a partire dalla sua 
genesi, come sempre descritta nel pream-
bolo, dove tutto pare essersi svolto come da 
copione. Premessa l’esistenza di una carta 
di regola vecchia, ormai insufficiente a fre-
nare le continue infrazioni e a dirimere le 
vertenze che mettevano in forse l’armonico 
e oggi peraltro spesso idealizzato svolgersi 
della vita comunitaria, e stabilito che il do-
cumento andasse dunque rinnovato (signifi-
cativa l’espressione usata nell’introduzione 
«ubi non est ordo, ibi est confusio», che 
colpisce subito chiunque legga lo statuto), 
la comunità si era riunita nella regola gran-
de su chiamata del saltaro, sorta di messo 
comunale oltre che guardia campestre e bo-
schiva, mansioni queste ultime per la quali 
è maggiormente conosciuto. Si era proce-



la carta
di regola
di Scurelle 66

duto quindi alla lettura all’assemblea degli 
articoli normativi, più di una volta e uno per 
uno, i quali erano poi stati approvati dai ca-
pifamiglia presenti almeno per i due terzi 
degli aventi diritto e nel documento indivi-
dualmente citati. Anche per quanto riguar-
da le cariche comunitarie, la carta di rego-
la di Scurelle non rivela particolari novità. 
Figure note, come già detto, sono quelle dei 
saltari, qui distinti, come spesso accadeva, 
in saltari dei campi e dei boschi, più altri 
addetti alla sola custodia dei castagni, una 
coltura di grande rilievo in queste zone, così 
come altrove i vigneti, che non a caso pres-
so molte comunità erano oggetto allo stesso 
modo di un controllo specifico.
Meno consueti sono i cosiddetti «soprastan-
ti ai boschi», che dirigevano l’operato degli 
stessi saltari e la cui istituzione a Scurelle 
era stata considerata necessaria per control-
lare il considerevole patrimonio boschivo. 
Peraltro, «soprastanti» di vario genere era-
no presenti anche altrove (alla sanità, alle 
acque, al fuoco, alle fontane e così via) e so-
prattutto nelle borgate più cospicue come, 
per rimanere nelle vicinanze, nel Borgo di 
Valsugana.
Un cenno si trova nella carta di regola di 
Scurelle a un’altra carica assai diffusa nel-
l’ambito del variopinto panorama caratteriz-
zante gli uffici delle comunità rurali dell’an-
tico regime, quella degli «stimadori», i cui 
compiti di attribuire un valore economico ai 
danni apportati, ai pignoramenti effettuati e 
in generale ai beni mobili e immobili erano 
già esplicitati nella stessa loro denomina-
zione.
A prima vista sembrerebbero assenti nella 
normativa regoliera di Scurelle le altrove 
frequenti figure dei giurati, sorta di consi-
glieri o assessori comunali, per quanto possa 
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essere lecito confrontare l’amministrazione 
comunale odierna o anche solo l’ottocente-
sca con quella dell’antico regime. Sennon-
ché ai giurati si accenna en passant, come 
«huomini del giuramento», nella rubrica 
delle tasse per gli uffici comunitari aggiun-
ta a mo’ di appendice alle norme statutarie. 
Certamente in realtà avevano compiti di 
maggior importanza rispetto alla fuggevole 
menzione loro dedicata, il che rimanda al 
problema della incompiutezza delle cosid-
dette fonti di diritto proprio caratterizzanti 
l’età del diritto comune, non solo di quelle 
regoliere ma anche degli statuti cittadini, 
a completamento dei quali e inoltre quale 
cornice dottrinaria stavano le fonti romani-
stiche, mentre per le carte di regola molto 
spazio era verosimilmente riservato ancora 
alla consuetudine.
Ai vertici dell’amministrazione comunitaria 
di villaggio a Scurelle stavano due figure. 
Le mansioni del massaro, ufficio general-
mente riscontrabile con maggior frequenza 
nella Vallagarina, equivalgono a quelle del 
ben più diffuso sindaco (tra l’altro l’unica 
carica a essersi riversata nella realtà comu-
nale moderna), visto che inoltre sia nell’art. 
1 della carta di regola, che nella parte ri-
servata alle «ordinationi delli boschi» lo si 
definiva appunto «massaro overo sindico». 
Spettava a lui rappresentare la comunità nei 
confronti delle realtà limitrofe e dell’autori-
tà feudale e amministrare dietro responsa-
bilità patrimoniale personale (anche se ciò 
non è esplicitato nelle norme in questione) 
i beni della regola, essendo perciò tenuto a 
presentare il rendiconto annuale.
Quello di regolano è l’altro ufficio di carat-
tere direttivo previsto dalla normativa di 
Scurelle. Alla sfera di competenze del re-
golano apparteneva la verifica dell’osser-
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vanza da parte dei vicini dei diritti e doveri 
comunitari, come l’obbligo di partecipare 
alle riunioni collettive dei capifamiglia (le 
regole grandi, come abbiamo visto) e quello 
di prestarsi alla manutenzione del patrimo-
nio comunale (strade, argini dei fiumi, ponti, 
sentieri boschivi e altro), i cosiddetti «pio-
veghi», nella carta di Scurelle peraltro solo 
accennati (art. 33). Non è superfluo ricorda-
re a tale proposito come presso le comunità 
rurali trentine, dunque anche a Scurelle, la 
qualifica di vicino, che garantiva l’accesso 
all’utilizzo dei beni comuni e agli altri diritti 
regolieri, fosse appannaggio dei soli discen-
denti degli abitanti originari e di coloro che 
successivamente erano stati equiparati agli 
stessi dietro versamento di una tassa d’in-
gresso. Gli altri, fortemente penalizzati, 
come mostrano anche alcuni articoli di que-
sta carta di regola, erano relegati al ruolo di 
forestieri. Tornando al regolano, egli può 
essere considerato il più diretto custode 
delle norme comunitarie, responsabile del-
l’osservanza delle stesse (da cui il suo stret-
to rapporto con i saltari) ed esecutore di 
quel lembo di potestà giudiziaria che, con 
margini più o meno ampi, detenevano le re-
gole trentine. Antonio Zieger (Vicende e 
“carta di regola” della comunità di Scurelle, 
Trento 1957) avvertiva essere la comunità 
di Scurelle sottoposta a un regolano feuda-
le, colui che deteneva l’istituto della regola-
neria maggiore o un suo rappresentante. 
Negli articoli statutari non vi è peraltro 
menzione a tale limitazione del potere giuri-
sdizionale esercitato dalla regola scurelle-
se, tuttavia almeno una norma sembra ac-
creditare l’esistenza di questo diritto, la n. 
4, dove si asseriva che il regolano (quello 
comunitario, in questo caso) poteva «far ra-
sone de cose della Regola per fine a lire cin-

que», lasciando forse intendere con ciò che 
per contenziosi di valore superiore spettas-
se al regolano maggiore la decisione, allo 
stesso modo che per eventuali ricorsi, po-
tendo quest’ultimo incamerare inoltre i pro-
venti derivanti dal pronunciamento della 
sentenza o dal riesame della stessa. Il caso 
dei Buffa, gli ultimi dinasti della vicina giu-
dicatura di Castellalto, insegna: questa fa-
miglia, giunta a un vasto potere durante il 
XVII secolo, esercitava nei confronti della 
comunità di Telve di Sopra lo stesso onere, 
a causa del quale nel Settecento era persino 
scoppiata una vertenza tra i feudatari e la 
comunità. Notizie di eventuali attriti insorti 
per questo motivo anche tra Scurelle e i di-
nasti di Ivano, nella cui giudicatura si collo-
cava la nostra comunità, si potrebbero forse 
rinvenire nell’archivio dei conti Wolken-
stein, ultimi signori di Ivano, depositato 
presso l’Archivio provinciale di Bolzano. 
Quanto or ora accennato rimanda al tema 
dell’organizzazione territoriale di antico re-
gime dell’area trentino-tirolese, suddivisa 
in distretti amministrativo-giudiziari dette 
giurisdizioni o giudicature. Per un detta-
gliato esame delle stesse e perciò anche di 
quelle della bassa Valsugana, di origine ve-
scovile feltrina, in età medievale contese tra 
le signorie della pianura italiana, la Sere-
nissima e i conti del Tirolo e poi pervenute 
stabilmente a questi ultimi e concesse in 
feudo a diversi casati nobiliari, si rimanda 
al volume di H. von Voltelini, Le circoscri-
zioni giudiziarie del Trentino fino al 1803, a 
cura di E. Curzel, Trento 1999, dotato an-
che di utili cartine storiche. Potrebbe inol-
tre rivelarsi fruttuoso un confronto con le 
normative regoliere delle altre comunità di-
pendenti da Ivano: ad esempio con la bella 
carta di regola di Grigno, conservata presso 
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l’Archivio di quel comune, o con quelle rin-
venute in un fondo archivistico di carattere 
giudiziario e pubblicate da Rossella Giam-
piccolo, Carte di Regola del XVI secolo di 
Strigno, Bieno e Samone, Samone (TN) 
2001. Concludendo questa sommaria disa-
mina della carta di regola di Scurelle del 
1552 con uno sguardo alla realtà economica 
che il documento lascia trasparire, essa ci 
riporta alla condizione di una comunità-tipo 
trentina del fondovalle alpestre, sensibil-
mente diversa rispetto a quella dei villaggi 
della piana atesina, dove molti terreni erano 
di proprietà signorile e i patriziati urbani 
tanto influenti da rimodellare in parte anche 
la realtà contadina. Lo sfruttamento dei bo-
schi comunitari, cui è appunto dedicata una 
sezione a parte nello statuto di Scurelle, e la 
pastorizia gestita allo stesso modo in manie-
ra collettiva (con custodi pubblici delle 
mandrie e delle greggi e le malghe pure al-

lestite per l’uso pubblico) contribuivano a 
rendere possibile la vita in un territorio 
come quello della Valsugana, dove, allo 
stesso modo che in gran parte del Trentino, 
i terreni coltivati di proprietà famigliare non 
sarebbero stati sufficienti a garantire la so-
pravvivenza. Quando nel corso dell’Otto-
cento, cessato il regime comunitario, alle 
malattie del baco da seta e della vite e alle 
difficoltà dell’economia di montagna a spe-
cializzarsi e a superare i confini locali e 
l’autoconsumo domestico si andarono ad ag-
giungere gli alpeggi spesso in rovina e le 
foreste sottoposte al saccheggio per scopi 
commerciali e per i crescenti usi industria-
li, per i trentini si sarebbe aperta la doloro-
sa ferita dell’emigrazione permanente. Or-
mai lontani dai problemi causati dagli 
squilibri conseguenti ai grandi mutamenti 
otto-novecenteschi e tuttavia sottoposti alle 
fluttuazioni dell’economia globale contem-
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poranea e pressati dalle emergenze ecologi-
che, non appare un vuoto esercizio di ri-
membranza volgere oggi l’interesse a una 
testimonianza che rimanda a epoche ante-
riori al primo affacciarsi del mondo indu-
striale, quando l’intervento umano non era 
ancora in grado di provocare danni irrepa-
rabili, neppure nei momenti in cui le neces-
sità facevano derogare al principio di un 
equilibrato sfruttamento delle risorse natu-
rali, un concetto, quest’ultimo, che era stato 
ben presente alle antiche popolazioni della 
montagna trentina. Non si può dunque che 
plaudere all’iniziativa degli insegnanti di 
Scurelle di far conoscere alle giovanissime 
generazioni, e attraverso queste alle loro fa-
miglie, un documento come la locale carta 
di regola. Rivisitate e inserite nel contesto 
attuale, sembrano dunque a tutt’oggi ancora 
valide le affermazioni fatte circa cin-
quant’anni fa in occasione dell’uscita di una 
precedente pubblicazione sull’antica nor-
mativa regoliera di Scurelle, dopo quella 
tardo-ottocentesca dello storico locale Gui-
do Suster, dal titolo La regola di Scurelle 
(1552), Lanciano (CH) 1887. Osservava al-
lora Antonio Zieger nella sua presentazione 
a Vicende e “carta di regola” della comu-
nità di Scurelle, Trento 1957, lavoro da lui 
stesso curato: «L’iniziativa dell’Ammini-
strazione comunale di Scurelle, di pubbli-
care la sua “Carta di Regola” è altamente 
lodevole, per la sua finalità educatrice e per 
l’utilità e l’interesse di una rievocazione 
storica che illustra le prime vicende del-
l’antichissimo glorioso Comune. Questa 
pubblicazione fa seguito ad un precedente 
fascicolo edito dall’Amministrazione sepa-
rata dei beni d’uso civico durante il periodo 
di fervente attesa della ricostituzione auto-
noma, e ne completa lo studio.» La realtà 

odierna appare radicalmente mutata rispet-
to al periodo dell’immediato secondo dopo-
guerra cui faceva riferimento lo Zieger, 
quando Scurelle attendeva di essere riorga-
nizzata in comune autonomo dopo la forzosa 
aggregazione a Strigno operata durante il 
periodo fascista e quando la garanzia di un 
utilizzo dei beni comunali scurellesi per il 
solo vantaggio dei propri censiti era stato af-
fidato dagli anni Trenta del Novecento a una 
locale Amministrazione separata di uso civi-
co. Tuttavia, il dibattito a volte anche acceso 
proprio rispetto alla questione degli usi civi-
ci, cui oggi si assiste nell’ambito sia naziona-
le, che provinciale, rimanda a quegli antichi 
diritti sanciti appunto nelle carte di regola, 
la fruizione dei quali da parte delle popola-
zioni locali deve essere conservata illesa, ai 
fini di consolidare l’amore della gente per il 
proprio territorio e di animare alla tutela e 
alla conservazione dello stesso. Un momento 
significativo di questo processo può essere 
costituito anche dalla lettura e dall’analisi di 
questo antico documento risalente a quasi 
cinque secoli or sono, che porta alla risco-
perta di una tradizione della montagna legata 
alla cultura del bosco e dell’alpeggio, un 
tempo uniche risorse a garantire una meno 
stentata sopravvivenza, oggi “serbatoio eco-
logico” per un’epoca in cui la riscoperta del 
passato (che non deve essere mai acritica e 
mitologica) e l’apprezzamento per uno stile 
di vita più sobrio cui tale riesumazione indu-
ce devono scendere a patti con le necessità 
economiche, oggi certamente più che nel 
Cinquecento in grado di mettere a rischio un 
patrimonio naturale vulnerabile come quello 
della montagna trentina.

Antonella Conte

dott. Mauro Nequirito
Studioso di storia regionale presso

la Soprintendenza per i beni librari e archivistici 
della Provincia di Trento
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Antonella Conte
la parola a

La disciplina del restauro dei materiali 
cartacei, sia conservati in archivi sia 
in biblioteca, non è molto nota. Que-

sta attività si è sviluppata in Italia, sopra-
tutto, in occasione di calamità come quella 
dell’incendio della Biblioteca Nazionale di 
Torino e dell’alluvione di Firenze. Il labo-
ratorio di restauro della Soprintendenza per 
i beni librari e archivistici della Provincia 
Autonoma di Trento è attivo dal 1983 e si 
occupa della prevenzione, della conserva-
zione e del restauro dei beni archivistici e 
librari. Alla presentazione del restauro e 
dello studio della “Carta di regola della co-
munità di Scurelle” nel novembre del 2006, 
erano presenti alcuni alunni della scuola 
primaria di Scurelle “armati” di carta e 
penna per raccogliere appunti. Quell’occa-
sione è divenuta spunto per organizzare un 
incontro a scuola, nel quale sono stati pro-
posti gli argomenti che vado ad illustrare.  

La carta di regola di Scurelle
Vienna, 13 maggio 1750
Descrizione del documento
La carta di regola, il cui contenuto è de-
scritto da Mauro Nequirito, si compone di 
diverse parti, sia strutturali sia materiali. 

Dal restauro alla didattica: cronaca di 
un’esperienza
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Ognuno di questi elementi con la propria 
particolarità, compone il nostro documento. 
La conoscenza di questi elementi è la con-
ditio sine qua non di qualsiasi operazione 
di restauro, senza la quale non è possibile 
progettare alcun intervento.

La coperta
È composta da vari elementi e più precisa-
mente da due piatti ed un dorso. Questi ele-
menti, assemblati, ricoprono e proteggono 
la compagine dei fascicoli. La coperta del 
registro è stata eseguita in cartoni ricoperti 
con  della pergamena. Sui piatti si notano 
le tracce della presenza di lacci in seta co-
lorata.

La pergamena 
Si ottiene dalla lavorazione di pelle di ani-
male d’origine caprina, bovina e ovina. La 
pelle animale dopo la depilazione, ottenu-
ta immergendola in una soluzione alcalina, 
viene stesa ad asciugare su telai di legno. 
Quindi si sottopone alla scarnitura con l’au-
silio di un coltello tagliente, che consente 
di asportare  la carne e lo strato di grasso in 
eccesso. La pelle così lavorata viene fatta 
asciugare mantenendola su telai di legno. 
Per levigare ulteriormente la superficie si 
usa sfregarla con della pietra pomice.

La decorazione
I piatti sono stati decorati utilizzando la tec-
nica dell’impressione di ferri riscaldati con 
l’ausilio di una foglia d’argento.
La decorazione è stata eseguita sui due 
piatti mentre sul piatto anteriore al centro 
è stato impresso lo stemma imperiale degli 
Asburgo.
Anche il piatto anteriore reca uno stemma, 
ma è privo dell’aquila imperiale. 

decorazione del piatto anteriore

Il sigillo
Al documento, tramite un cordoncino in seta 
gialla e nera che è parte della cucitura del 
fascicolo, si trova legato un sigillo pendente 
in cera rossa contenuto in una teca in legno. 
Il sigillo è un impronta che si ottiene dal-
l’impressione di una matrice su un supporto 
in genere malleabile. Nei secoli sono stati 
impiegati vari tipi di supporto, ma la cera è 
il materiale più utilizzato per la fabbricazio-
ne del sigillo. L’effige impressa è lo stem-
ma imperiale, con l’aquila bicipite, intorno 
al quale, a corona, compaiono gli emblemi 
delle città asburgiche. La legenda, che è la 
parte epigrafica del sigillo, è disposta lungo 
la circonferenza del sigillo su due linee con-
centriche ed elenca i titoli dell’imperatrice 
Maria Teresa d’Austria. Il sigillo garantisce 
la validità formale del documento e costitui-
sce il segno di un’autorità.

Il fascicolo
Il testo è stato manoscritto su 30 fogli in 
pergamena raggruppati in un solo fascicolo. 
Questo materiale è stato utilizzato per lungo 
tempo quale supporto scrittorio. Il suo nome 
si deve alla città di Pergamo alla quale si at-
tribuisce la prima produzione su larga sca-
la. La pergamena utilizzata per redigere il 
testo è stata preparata lisciandola e levigan-
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dola, per poter essere scritta su ambedue 
le facce. Il testo è stato redatto in volgare, 
ma l’introduzione con la formula d’apertura 
e la conclusione con la datazione, sono in 
tedesco. In fondo si trova la firma autografa 
dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria.
 
Le carte di guardia
Le carte di guardia sono delle carte anco-
rate, tramite la cucitura al primo ed ultimo 
fascicolo e legano la compagine delle carte 
alla coperta. Nel caso del registro di Scu-
relle è stata impiegata della carta marmo-
rizzata. La marmorizzazione della carta è 
ottenuta mettendo in sospensione dei colori 
in una bacinella d’acqua. I colori vengono 
amalgamati e con degli utensili appuntiti si 
possono creare degli effetti simili alle vena-
ture del marmo. A questo punto nella baci-
nella si depone a pelo dell’acqua un foglio 
dove si andranno a fissare i colori. Questo 
tipo di carta è stato utilizzato per lungo tem-
po nella confezione dei libri.

Stato di conservazione 
Il documento non era particolarmente dete-
riorato.
La coperta presentava lacerazioni lungo i 
margini dei piatti, con la pergamena solle-
vata a causa dell’umidità e con il cartone 
sfibrato.
Sul piatto anteriore e più precisamente in 
corrispondenza dello stemma,vi era dello 
sporco e un frammento di carta che non 
permetteva la lettura dello stemma. Le carte 
in pergamena che compongono il fascicolo, 
non presentavano particolari problemi, anzi 
erano e sono in ottimo stato.
I danni più rilevanti erano sulle carte di 
guardia e le controguardie che presentava-
no lacerazioni e lacune.
Sul sigillo in cera rossa, a causa della man-
canza di un’adeguata protezione, si era de-
positata molta polvere.
Al centro è presente una profonda incisione 
causata da un corpo estraneo che non è sta-
to possibile identificare.

particolare di un angolo della coperta dopo il restauro
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Operazioni di restauro
Valutate le condizioni di conservazione si è 
deciso di eseguire operazioni dette di pic-
colo restauro, limitate ad alcuni interventi 
di fissaggio delle parti che si erano lacerate. 
Abbiamo pulito a secco le carte in pergame-
na. Il sigillo è stato pulito con dei pennelli 
di setola morbida. La pulizia della polvere 
attaccata alla cera si è effettuata tramite dei 
tensioattivi. La schiuma così ottenuta, viene 
deposta sul sigillo e quindi tolta con l’ausi-
lio di battutoli di cotone.
I danni della coperta sono stati suturati con 
carta giapponese di grammatura e colore 
adeguati. Abbiamo scelto questo materiale 
per le sue caratteristiche di adattabilità e di 
tenacia. Anche le carte di guardia sono state 
restaurate con carte giapponesi e adesivi a 
base di metilcellulosa. Per difendere e con-
servare il documento, è stato confezionato 
un contenitore in cartone non acido.
La didattica
Negli archivi, per es. dei comuni, delle 
parrocchie, delle associazioni, delle scuole 
e delle singole persone, vengono conservati i 
documenti che testimoniano gli avvenimenti 

grandi e piccoli della storia dell’ambito nel 
quale sono stati prodotti.
Attraverso queste fonti scritte si possono 
raccogliere , organizzare e analizzare vari 
tipi di informazioni. Si possono toccare con 
mano i documenti che sono stati scritti in 
un’epoca a noi lontana, ma che diviene viva 
tra le nostre mani.
Spunti bibliografici:
-	C arlo FEDERICI e Libero ROSSI, 

Manuale di conservazione e restauro 
del libro,La Nuova Italia Scientifica, 
Roma,1983

-	 Marilena MANIACI, Terminologia del 
libro manoscritto,Istituto centrale per al 
patologia del libro, Editrice Bibliografic
a,Milano,1998

-	A rchivio Segreto Vaticano, Il sigillo nella 
storia della civiltà attraverso i documen-
ti dell’archivio segreto vaticano,catalogo 
della mostra documentaria,Tipografia 
poliglotta vaticana, Roma, 1985.

dott.ssa Antonella Conte
Restauratrice della Soprintendenza per i beni 
librari e archivistici della Provincia di Trento
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